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RICOSTRUZIONE

Bernabè: per il Kosovo
impegno da 6mila mld

ROMA«Sipotrebbe far fronteaidan-
niconseguenti laguerrainKosovo
con6.000miliardidi lire:metàda
partedell’Unioneeuropeametàsot-
toformadidonazionidivaripaesi».
FrancoBernabèacapodellanuova
task-forceitalianapergliaiutiuma-
nitarineipaesicolpitidallaguerraè

intervenutoaBarinelcorsodelseminarioorganizzatodall’Ice«ricostruzione
deiBalcani informarsipertempo».Bernabèharicostruitogli interventida
partedelleNazioniUniteedell’UnioneeuropeaperaiutareilKosovoarisolle-
varsidaunpuntodivistaeconomicosocialeeamministrativo.«dopoibom-
bardamenti-hacontinuatoBernabè-l’Onuhacreatounamissionetempora-
neaperricostruirel’amministrazioneciviledelKosovocheconl’uscitadei
serbièrimastoun’entitàsenzagoverno».Ilsecondopassoèstatolaforma-
zionediungruppodicoordinamentoadaltolivelloformatodaiministridelte-
sorodelG7,natoconloscopodianalizzareidannidellaguerra.Infineilpatto
distabilità,acuiprendonoparteicapidelgovernoG7eG8,hal’obiettivodi
provvedereallastabilizzazionedeiBalcaninelmedioperiodo.«Leiniziativein
atto-haconclusoBernabè-nonsonosoltantodapartediorganismiinterna-
zionalimaanchedisingolipaesi.GliStatiUnitihannoapprontatounatask-
forceeunambasciatorespecialepercoordinarel’assistenzaneiBalcani».
Projectfinancingconsorzifraimpreseprivatizzazioneformazione.Èunimpe-
gnoeconomicogravosochesara‘definitodeltuttoasettembreprossimo.
Avra‘questi tratti laricostruzionedeiBalcani:un’operaimportantecheri-
chiedera‘diplomaziapazienzasostegno.Obiettivo:l’indipendenzaeconomi-
cadiKosovoSerbiaeMontenegroeditutti ipaesicolpitidallaguerra.Sono
questeleconclusioniacuiègiuntoil tavolodiespertiriunitoaBaridall’Ice.

Soldati
americani

pattugliano
una strada

del villaggio
di Drobes

Parte la sfida di Draskovic a Milosevic
Manifestazione a Kragujevac. Raccolte 300mila firme contro il presidente
BELGRADO Ètempodidimostra-
zioni, è tempo di manifestazioni
«forti» in tutta laSerbia. E diulte-
riori divisioni che, stavolta, non
sono di natura etnica ma politi-
ca. L’opposizione a Milosevic è il
punto cardine, quella che po-
trebbe(odovrebbe) farsgretolare
ilpoteresottoaipiedidell’attuale
leader. Già l’altro ieri più di 10
mila serbi sono scesi in piazza a
Kragujevac per manifestare con-
troil regimediBelgradoechiede-
re le dimissioni di Slobodan Mi-
losevice,oggi, si ripeteràognico-
sa. Una sorta di prova generale
dove sono stati chiamati all’ap-
pello tutti i sostenitori dei partiti
di opposizione a Milosevic. L’al-
tro ieri la manifestazione era sta-
ta organizzata nella cittadina in-
dustrialeserbada«Alleanzaper il
Cambiamento» e ha avuto tra i
protagonisti ilpresidentedelpar-
tito democratico, Zoran Djin-
djic,che,all’insegnadelloslogan
«ora o mai», ha invocato la de-
mocratizzazione del paese. In-
tanto altre dimostrazioni si era-
no tenute anche a Valjevo e Le-
skovac. Altri 8.000 hanno dimo-
strato contro l’uomo forte di Bel-
grado nella città di Kraljevo, nel-
la parte centrale del paese, per
chiedere le dimissioni di Slobo-
danMilosevic.

Non finisce qui, comunque, la
voglia di dimostrare il proprio
dissenso in Milosevic. Il consi-
glio comunale di Pancevo (15
chilometri a nord di Belgrado),
per esempio ha approvato una
mozione in cui si chiedono le di-
missioni di Slobo. Anche il Co-
mune di Uzice (sud-ovest della
Serbia) aveva chiesto a Milosevic
di ritirarsi. Pancevo (90.000 abi-
tanti) è la settima città della Ser-
bia a chiedere il ritiro del presi-
dente jugoslavo dalla vita politi-
ca. Si tratta di città guidate dal-
l’opposizione che controlla in
tutto 21 comuni serbi, tra cui an-
cheBelgrado.

Così l’oppo-
sizione si è
(quasi) unita e
sono state rac-
colte 300.000
firme contro
Milosevic.Due
coalizioni ser-
be, ieri, hanno
dato vita ad
un’alleanza
chesièdataco-
me obiettivo
quelladellade-
stituzione del
numerounodi
Serbia. Di que-
sta iniziativa è
Borsislav No-
vakovic, del-
l’Alleanza per
il cambiamen-
tocheneparla:
«Siamo con-
vintidiriuscire
afarfirmareol-
tre un milione
di persone».
Molteadesioni
sono state rac-
coltedalsinda-
cato indipen-
dente Nezavi-
snost. L’Szp,
dominato dal
partito demo-
cratico (Ds) di
Zoran Djindjic
ha firmato con l’alleanza dei par-
titi democratici (Sdp), coalizione
che raggruppa sei formazioni fra
le quali spiccano gli ungheresi di
Vojvodina (nord) e un partito
mussulmano dello Sandjak
(sud).

«Nessuno,dasolo,puòavocar-
si il peso dell’eventuale vittoria
contro il regime di Milosevic»,
diceVukDraskovic,capodelMo-
vimento serbo del Rinnovamen-
to (Spo), principale partito d’op-
posizione.

E proprio Draskovic fa un’ipo-
tesi terribile: guerra civile. «È

plausibile e sarebbe criminale
non tenerne conto: nell’attuale
contesto di fortetensionesociale
qualsiasi passo falso può essere
fatale». Il presidente del Movi-
mento per il Rinnovamento ser-
bo ha aggiunto che «quando il
movimento di contestazione
toccherà itrequartidellapopola-
zione, quandol’esercito e la poli-
zia si uniranno aimanifestanti, il
regimecapiràchehaperso».Dra-
skovic ha invitato il presidente
Slobodan Milosevic a ritirarsi
«con dignità, senza spargimento
di sangue:è lasoluzionemigliore

per tutti». Il presidente «e la pic-
cola casta che lo circonda non
possono ignorare che sarebbero
le prime vittime di una guerra ci-
vile, se avessero la folliadiprovo-
carla» ha avvertito il leader del-
l’opposizione. A proposito del
Kosovo,Draskovichasottolinea-
to che «gli accordi firmati man-
tengonoilKosovoinsenoallaJu-
goslaviaechelefrontieredelpae-
se non sonostate toccate.Mado-
po le atrocità commesse dalle
due parti una amministrazione
civile dell’Onu è la migliore ga-
ranziadisicurezzaperilfuturo».
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IL RITRATTO

Vuk e Zoran, i duellanti
sulle ceneri della Serbia
FABIO LUPPINO

V uk Draskovic contro Milo-
sevic, con Milosevic, ades-
so, di nuovo, contro Milo-

sevic. Zoran Djindjic, il professo-
re, filosofo, studi in Germania,
Hegel, la filosofia dello spirito e
l’assoluto. Ma anche pragmatico,
il leader del Partito democratico
serbo, acquattato in Montenegro
prima e in alcune città europee
poi, quando sulla Serbia pioveva-
no le bombe della Nato. Sono lo-
ro i personaggi amletici su cui si
dovrà poggiare il futuro della Ser-
bia senza Milosevic. Tornano a
chiamare le piazze come tre anni
fa. Tornano a farlo non guardan-
dosi negli occhi, non fidandosi
l’uno dell’altro. Ai tempi delle
marce per contestare la frode elet-
torale del regime nelle elezioni
amministrative c’era Vesna Pesic
ad attenuare le asprezze recipro-
che dei due galli dell’opposizione
serba. Ora la gentile e minuta si-
gnora ha deciso di tornare a vita
privata. Allora vinsero, dopo tre
mesi di manifestazioni quasi in
ogni piazza del Paese. E si divise-
ro. Djindjic divenne sindaco di
Belgrado e fu costretto a dimetter-
si per l’ostracismo della sua stes-
sa maggioranza.

Ah, Lazar, l’eroico simbolo
della sconfitta serba di ogni tem-
po afferra le membra dei suoi epi-
goni. Draskovic ora immagina e
teme un altro bagno di sangue, la
guerra civile in Serbia. Lo ha det-
to ieri. Per la verità è un’eventua-
lità non scartata nemmeno da

molti osservatori dell’Onu. Ma
Vuk è sempre molto esuberante e
poco chiaro. Si alza il tono dello
scontro per destituire Milosevic. E
poi? Draskovic ha troppe fantasie
di colori nella sua immaginazio-
ne per dirci come sarà il dopo. Il
capo indiscusso del Movimento
per il rinnovamento serbo, lette-
rato, drammaturgo, ha sin qui
già vissuto diverse vite politiche.
Pacifista, e in prigione, ai tempi
della guerra in Bosnia, capopopo-
lo (la «Vukmobile») per le strade
di Belgrado, uova in mano a lan-
ciare contro la tv di Stato (prima
che ci piovessero le bombe Nato)
nell’inverno 96-97. Vice di Milo-
sevic fino a l’altro ieri, bramoso
di stare lì, accanto alla mistica di
un potere da sempre corrotto e
corruttore. Slobo è stato per Dra-
skovic una volta il «porco di De-
dinje» (il lussuoso quartiere di
Belgrado dove la famiglia Milose-
vic vive blindata, inavvicinabile);
una volta il capo riconosciuto di
tutti i serbi. Tutto e il contrario di
tutto, monarchico e democratico,
libertario e accentratore, ecume-
nico e spietato con i suoi avversa-
ri. Un giorno Draskovic assicura
alla causa repubblicana la Ser-
bia, l’altro immagina di restituire
il palazzo oggi sede della presi-
denza federale alla famiglia Ka-
radjordjevic.

L’uomo del destino vissuto sul
filo del tragico. Djindjic no. Zo-
ran mitteleuropeo è l’arte della
dialettica, di tesi e antitesi, di op-
portunità e possibilità. Djindjic
sa quando è il momento giusto
per rientrare in gioco e lo sta fa-

cendo, ma come il suo antagoni-
sta vuole lo scranno più alto del
potere. Se Draskovic egurgita,
Djindjic enuclea.

È una gara di leadership tra
anime sfatte. Djindjic si affrettò
qualche anno fa ad andare di
persona a Pale per tributare il suo
sostegno a Radovan Karadzic, il
mandante dei bombardamenti su
Sarajevo. E non disdegnò il pub-
blico appoggio della zarina Bilja-
na Plavsic prima del voto ammi-
nistrativo di tre anni fa. L’unità
del popolo serbo, un’ossessione,
per una palingenesi destinata a
non inverarsi mai. Andate a chie-
dere a Draskovic e Djindjic cosa
pensino degli albanesi del Koso-
vo? Non glielo chiedete, è meglio.
Vuk ieri ha sottolineato come,
dopo tutto, quella regione resti
sotto la sovranità serba.

Il tragico di questi anni sta tut-
to qua. Milosevic è un assassino,
artefice di un potere corrotto fino
al midollo che entra in tutti gli
affari del Paese strozzandolo e
affogandolo con la fine della sua
leadership (potrà arrivare al ba-
gno di sangue, ma non uscirà
vincitore, comunque). Ma coloro
che gli sono stati contro hanno
navigato nello stesso alveo. Pan-
serbo, panslavo, nazionalista.

Non portano il macigno dei
drammi consumati, certo. Con
loro dovrà dialogare l’Europa.
Anzi, li dovrà appoggiare senza
mercanteggiare. La Serbia è di-
strutta. La democrazia non può
essere, ora, merce di scambio. Lo
sanno anche Vuk Draskovic e Zo-
ran Djindjic.

Vuk
Draskovic
In alto
Zoran
Djindjic

EUROPA

Solana
«mister Pesc»
in ottobre

Ecuador, il governo: «Golpe strisciante»
I ministri di Mahuad: lo scontro sociale è solo un pretesto

PAKISTAN

I Verdi: l’Italia
intervenga
per Virginia

LIBIA

Gheddafi ordina
agli esuli palestinesi:
collaborate con l’Olp

■ Una nuova veste nel futuro del
panorama politco internazionale
per Javier Solana. Non prima
della fine d’ottobre, però, quan-
do il segretario generale uscen-
te della Nato assumerà il nuovo
incarico di alto rappresentante
europeo per le questioni di poli-
tica estera e sicurezza comune,
il cosiddetto «mister Pesc». Lo
ha detto lo stesso Solana ieri a
Madrid in una conferenza stam-
pa per le giornate celebrative
del cinquantenario della Nato
organizzate nel Congresso dei
deputati spagnoli che è stato
inaugurato dal capo del gover-
no, Josè Maria Aznar. Le priorità
del suo mandato, ha spiegato
Solana, saranno le lettere «E»,
per politica estera, e «S» per
politica di sicurezza. Due settori
da cui di recente sono arrivate
lezioni «che dovranno essere
messe in pratica nel più breve
tempo possibile», ha aggiunto
Javier Solana, futuro «mister
Pesc».

QUITO Spirano venti di golpe in
Ecuador dopo 12 giorni di scio-
peri e proteste popolari contro
la politica economica del presi-
dente Jamil Mahuad. A segna-
larlo è il ministro delle difesa, il
generale della riserva Josè Gal-
lardo che, in una intervista alla
Tv «Gamavision»,afferma «Dio
non voglia che arriviamo a que-
sto.Mac’èquestorischio.Sareb-
be davvero estremamente ver-
gognoso agli occhi del mondo
se l’Ecuador entrasse in una spi-
rale simile a quella degli anni
Trenta, quando in un decennio
si susseguirono 16 governi e la
Patria ne uscì esausta, disorga-
nizzata e prostrata». «Io credo
che non si possa distruggere la
propria casa, per questo voglio
invitare alla riflessione, al con-
senso, a meditare profonda-
mente, a pensare ai figli, alla de-
cenza, a questa Patria che ha
tante possibilità», ha aggiunto
Gallardo.

Gallardo ha riferito che si sta

indagando su «comportamenti
sospetti che ci inducono a pen-
sare checi siaunacospirazione»
per destabilizzare il Paese. «Ve-
dremo che cosa c’è di vero - ha
spiegato - però ci sono compor-
tamenti molto preoccupanti e
elementi armati, mascherati,
che purtroppo si stranno infil-
trando tra le gente e gli indios».
Ieri, nel tentativo di far calare la
tensione nel Paese, il presidente
ha accettato di congelare l’au-
mento del prezzo del carburan-
te (13%) fino al 31 dicembre
prossimo. Ma le organizzazioni
indigene non avevano rinun-
ciatoallalorooccupazionepaci-
fica della capitale. E per martedì
prossimo, l’ex presidente Leon
Febres Cordero, attuale sindaco
della città portuale di Guaya-
quil - cuore economico dell’E-
cuador-haannunciatounama-
nifestazionecontroilpacchetto
di austerità del presidente. Gal-
lardo si è detto preoccupato di
questa iniziativa, in cui teme

possano verificarsi atti di vio-
lenza.

E di «complotto» parla anche
l’ex presidente Osvaldo Hurta-
do (1981-1984) che accusa «al-
cuni leader poltici che hanno
cominciato a tramare dal mo-
mento in cui è stato incarcerato
il signor (Fernando)Aspiazu». Il
riferimento è al presidente del
BancodelProgreso,arrestatolu-
nedì scorso per presunta negli-
genzanellaconsegnaalfiscodei
fondi derivanti dall’imposta
dell’1% sui movimenti di capi-
tale, in vigore dal 1 gennaio. Se-
condo Hurtado, dietro questa
vicenda ci sono enormi interes-
si: «Posso assicurare che se ci sa-
rà un nuovo governo, che sarà
dittatoriale, unadelle sue prime
misuresarà di farusciredicarce-
re il signor Aspiazu, perché gli
interessi economici che ci sono
dietro questo caso sono così
grandi che sono disposti anche
a infrangere l’ordine costituzio-
nale». Interpellato, inunainter-

vista alla Tv «Gamavision», su
chi sono le persone cui si riferi-
sce,Hurtadosiè limitatoaricor-
dare le recenti dichiarazioni di
FebresCordero(presidentetra il
1984 e il 1988) e dell’ex candi-
datopresidenzialeJaimeNebot,
entrambi esponenti del Partito
Social-Cristiano. I due politici
hanno chiesto l’immediata ri-
trattazione delle dichiarazioni
di Hurtago, minacciando de-
nuncie. Un clima avvelenato
dunque, mentre l’Ecuador si
trovaavivere lasuapeggiorecri-
si economcia dagli anni Trenta
(quando il crollo del mercato
del caffè portò il paese al collas-
so). IlgovernodiMahuad- inse-
diato da meno di un anno - ha
aperto un dialogo sia con i sin-
dacatidei trasportatoricheconi
tassisti, che chiedono la scarce-
razione dei circa 400 scioperan-
ti arrestati dallo scorso 5 luglioe
larevocadellostatodiemergen-
zanelPaese.

R.Es.

■ Inrelazioneall’arrestodiVirginia,
unaragazzaromanaarrestatasa-
batoscorsoaRawalpindi, inPaki-
stan,conl’accusadiviolazione
dellaleggedoganaleetrafficoin-
ternazionaledistupefacenti, reati
per iquali rischialapenadimorte,
ilsenatoreVerde,AthosDeLuca,
hapresentatoalministrodegli
Esteri,LambertoDini,unainterro-
gazioneparlamentare.DeLuca,
membrodelcomitatodiparla-
mentarichechiedeilbandomon-
dialeallapenadimorteentroil
Duemila,chiedeunimpegnodel
nostrogoverno,alivellodiploma-
to,politicoeinternazionale,volto
afarsichelaragazzanonvenga
condannataallapenacapitalee
possaespiarenelsuoPaesed’ori-
ginel’eventualecondannachegli
venisseinflittadallagiustiziapa-
chistana.Anche«Nessunotocchi
Caino»sollecitaun’iniziativapar-
lamentareediplomaticadell’Italia
perscongiurarelacondannaa
mortedellagiovanedonnaarre-
statainPakistan.

■ Il governo libico ha ordinato ai
gruppi di Palestinesi in esilio di
collaborare con l’Olp (Organizza-
zione per la liberazione della Pa-
lestina). I Palestinesi dovranno
porre fine a tutte le attività d’in-
formazione e i loro contatti col
governo libico dovranno avvenire
tramite l’ufficio locale dell’Olp. I
rappresentanti dei gruppi plae-
stinesi sono stati invitati ad un
incontro con il governo, nel cor-
so del quale hanno dovuto pren-
dere atto delle linee guida. Il
tentativo della Libia di allineare
gli esuli palestinesi all’Olp di
Arafat fa parte del disegno libico
di migliorare le relazioni con
l’Occidente (già «attivo» con l’I-
talia da qualche tempo) con la
ripresa del processo di pace in
Medio Oriente. La maggior parte
dei gruppi palestinesi in esilio in
Siria e in Libia si oppone a Yas-
ser Arafat perché considera la
sua posizione troppo moderata
nei confronti del governo di
Israele.


